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5 Imperatrice degli Affini 

ItfjZDramà fer MnficJ^ ^ 


\ .Da Rapprefentarfi nel Teatro di 

[ . S. Angelo l’Anno 1 700. 

» ^ 

Riftampato con nova aggiunta • 
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Duca di Mantova , & Monferato dee. 
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Apprefso Alvife Pa vino . In Merceria , , à & 
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lare fiancano le trombe del- 
ta fieffaFama 3 che l'accia - 


per lo benefico Giove 


protettor delle IMufe , con 


facro il prefente Drama : 
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gradirlo con quella ferena 


fronte , eh’ è ballante a fe 


BKÉ? 
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licitare chiunqae ha in for- 


te d'ejfer riconosciuto per 


Servo del gran F £ RD L 








JNANThO CARLO 

Duca di Mantova 5 le di 
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gnanìmìta nelle Reggie di 
tutti li Principi dell Euro - 
pa eh’ ammirano il fuo Min- 
cio per lo fortunato nido de 
Cigni più canori del noftro 
Se colo, e qui Immillandomi 
alla fu a grande&zja le au- 
guro gli anni di Ne f ore 
colla felicita di ‘Traiano , 
col t rajfegnarmi fino die ce- 


ntri 


DiV.AS. 
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i 

Dmtìfs.&OiKg. 
Aurelio Aureli . 

A 3 AP- 




Digilized by Google 



\ t > **A 

; * \ * v* 





OSANE Imperatri- 
ce degli Affini , mor- 
to il Padre , e rimafta 
Herede dell’Impe- 
rio , fu richieda per 
I fpofa d’ Artabano 


I Vi, vi v i tu li . i ■ I II J/1* 

k fi damÀ crederei! eflèr Vedovo, per 


i 





5 

la Morte d’Argene fua Conforte ; Che 
acculata da Orgonte fuo favorito d- 
Adulterio , gli haveva impofto, xfae 
dovelfe farla privar di vita : • mà da lui 
redo prefervata , perche iovaghito d t 
lei viveva colla fperanza d’ottenere 

t « » * , % A 

un giorno pet Amore à - per forza 
la bramata corrifpondenza . Sdegna- 
to Artabano contro Rofane , per la 
repulfa , fi portò con Efercito nu- 
merofo fotto le Mura di Babilonia , 
Reggia degli Affidi; Si che rotto il 
Campo Nemico , era in procinto di 
dar l’aflàlto, e d’ impofièfiarfi della 
Città; quando per gl’artificj del’Im- 
peratrice, eh’ all’innamoratò Rè prò- 
mife ( per ifchernirlo ) fé della , è 
l’Imperio ; Jicenciatafi dal Perfiano 
l’Armata , e troppo affidandoli di 
Rofane , con eventi inopinati refta 
dilulò , e con idrana cataftrofè re- 
conofciuta Argene viva, & inno- 
cente ritorna ad unirli con Artaba- 
no : innalzando Rofane al Trono 
colle fue Nozze Arface Figlivolo del 
Rè d’Armenia . 

Quedafamofa Storia ricavata dal- 
• - ;v A4 lan- 
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l’antiche memorie delFImperio degli 
Aflirii , diede il Tema al preferite Dra* 
ma intitolato. 

i LAROSANE- ' 
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V jf - 4* 

* 

* r- * ^ » t- 




* S +■ K, * * 0 

% 


j f l * * 

' . H 4 - ** 


% * 

/ 


r 

► 




ì y « » » 


r - . 

1 ‘ 1 


*' H f 

r * 

^ # t % ar • a 

4 

. f » 


» * 

« 


« f 


• * 


* * r 

* * 




. * ** • : s ♦ 

j : 


* f 


a i , 


4’ » » I .* -4 


. * * 


/ 

% K» 


im4I^ 


r * 


\ 

s 


x 

f 

i- 


v * 


PER- 




% 



PERSONAGGI. 


Rofane ; Imperatrice degli . Affini 
amante d’ Arface . 

Argene : Regina de Perii Moglie d - 
Artabano . 

Artabano : Ré di Perfia Amante di 
Rofane . 

Dalifa : Germana di Rofane Amante 
di Ferafpe . 

Ferafpe : Principe Armeno Generale, 
& Amante di Rofane. • 

Arface :* Figlio del Ré d’ Armenia 
amante di Rofane . 

Orgonte : Favorito d’ Artabano A- 
mante d’ Argene . ; 

Ad ratto: Capitano delle Guatdiedi 
Rofane . 

T eriillo Servo confidente; d Artabano, 

Choro: di Soldati. 

V enere Amore il Diletto, e rAUegrez- 
za in Machina. • 
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Neh’ sAtto ‘Primo 




' Montagnealpeffrc con horrenda Spe- 
. lonca., 

Mura famofe dr Babilonia fòpra l’ Eu- 
frate . . L _ 

. .... f . 

•ano con Pa- 
diglione Reale . 
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Ne tt tròtto Secondo* 
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Cortile Imperale . 
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Stanza Imperiale . 
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Prigioni fotterranec ; 
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PmR I M O- 

SCENA PRIMA* 


Montuofk colla veduta duna - 

Spelonca . 

I » 

v ' 

• : TCofane fegnita da una Schiera ' . 

de futi 1 Soldati . > 

. * * ’ :ì 

S U' ò Guerrieri allarmi , a Farmi . 

Già ne Campi di Bellona > 

La tromba rifuona. 

Cò bellici carmi . , 

Invan confida, invano . Z v-’ 

11 feroce Artabano, . 

Con un Mondo d’armati - v, 

Di rapirmi l’Impero , * I 

Di sforzar il mio core; . r j 

Sol con la cortefiaft vince Amore, v, 

In quella alpeftra balza ~ ' 

A cui formò natura \ 

Di macigno le mura » 

Non temendo di . morte il fiero afpetto 
Mollrate invitti àttnimico il petto . 
Cuftodite ogni varco . .1 

MentreiormoÉOy «ferve al fianco la fio 

i • > A « Di i 


Digitlzed by Google 


K 


,2 atto 

Pi pietofo Origlierò un duro fallo .* 
S 'afide vicino ad' una Spelonca . 
Spiega l’aliò dolce fonno, 

Vieni i fenfi à tranquillarmi ; 
Tù puoi fol frà tante pene , 
Caro fono confidarmi . 

•'*- * ' S'adormenta . 

.f S C E il A II: 

A - •» w r 49 * • . • 

%4rgene tratta à forza fuori d'urta 
Spelonca da Orgonte. 
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yfrff. T7 Erma crudo inhumano ? 

Org. f In van tù preghi , 

Che non meni pietà s’à me la neghi . 
iArg. Pria del.Motor degli Altri 

Il fulmine m’incenda . ' 

. : Bella Honeftà , ch'io le tue leggi offenda . 
Org. Cedi ò Donna crudelejò in quello punt 

Holocauftocadraidel mio furore. 

Arg. Nò fpietato , concederò . dtfendendoji . 
Org Provi la forza chi non vuol 1 Amore • 

• j Qui tenta d'abbracciar la , 

\Arg. DaquelUrrupe !. . 

Mi lancierò . Org.. Catena 
Ti faran quelle braccia . . 

^frg . • Lafciami ò Barbaro» 

Furia del Tartaro, 

Moftro d’horror j 
Di Giove il folgore, 
t. ,fv jL’Aùgel di Titioì ». 

- ? Ti lqoarCi, e laceri 
li petto < el cor.. 

' f r - ’ - . lafciami lice* 
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V \ ImM O. t * 

Quai voci a (colto ! fi [veglia . Org. Mora 
Chi di Venere in fembianza 

Porta un core di Megera . 

Mora , pera . 

Qui pone mano, alla fpada per ferir %Argene 

SCENA III. . 

♦ / 

Ferafpe. che fopragìungne 
- e gli antedetti . 

M Olirò di ferità ferma , che tenti ? 
> O prodigi i Org. O portenti i 
Fpf. S’arrefti quel fellone ! 

Dimmi ! e per qual cagione 
• Contrai fen di cortei là delira armarti > 
rg. Amor ne fù’l Tiranno, e tanto balli. 
ofi En tro ad hor renda torre. 

Refti l’Empio lèpolto, 

Che ardi co fozzi baci , 

Di profanar la calli tà d’un volto . 

Qui viene da Soldati condotto altrove . 

E tu bella chi fei? 

Aro. Io fon Arsene, 

Già de Perii Reina , 

D’Artabana la Spola , ' .< 

Da le fciagure mie refa famofa . 

Ver. O Dei eh ’inteli iBpf, Laida, 

Ch’ai fen t’annodi : hor narra . . 

I tuoi cali , e qual forte 
Té dal tuo Ré di vile , 

Fòrfeper mé a tuoi voti ’JCieloarrile. 

9 « * 





Vago del mio fenbiante, . 

Mi fi feoperfe. Amante. ' 


Io! 


1 


i4 ATTO f v 

lo’i rifiuto ,eim’accufa ‘ 

D’impudica al Conforte; * 

Ei fi (degna , ed impone 
Al fellonia mia morte: 

' In quell'antro mi chiufe, • . - 

Tenta la forza , io grido , a li gran vopo 
Il tuo braccio mi dié pietofaaita , 

Difenfor del mio honore r e di mia Vita . 
J\of. Forfè un dì quella fpada 

Ti renderà l’Impero. ' • • • . fpero. 

%/trv. T roppo crudo é Artabano , io ciò non 
Di Rofane d’Alfiria alta Reina » 

Ei vive troppo accefo;. 

Un fuo guardo lo vinfe , un crin l’ha prelb. 
fyf. Quella per cui’l tuo fpofo, 

Porta in pettto le fiamme apunto io fono; 
• Se credi a md ritornerai fui Trono. 
Ferafpe al tuo valore 
Quelle fquadre confegno;in ver la Reggia. 
Per incognite vie rivolgo i l palTo . 

Verfo d'*ArgeneV ieni ò mia cara, e intanto 
Dona tregua ai folpir,rafciuga il pianto. 
Sia coftanre 
Un core amante 
Se vuol goder. 

Non v’è contento 
♦Senza tormento, ,<*• 
i Non v’é piacer. 

*Arg. Spero, che Iatuadefira '.“• 

Contro’] Defiin più crudo 
Al mio mifero cor ferva di feudo-. 

Agitato da procelle 
Stà il mio cor trà piantrabforto , v 
E pur fenza le ime Stelle , 

T ra i naufragi io fpero il porto . 

, Agitato &c« 
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Ferace, 
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* Tètv y^VHepretendi o Cupido * 

*'•••• * VJ Ciecó'Nome mediante, 
ChediRjo/àne ,accefo v ~ ... , y 
D’ nna cruda Beltà m’hai refo amante ? 

. Ma le timida l’alma 
*'• Nonosòmai dipaJefar l’ardore, r 

Bà mioi’error , non dina colpa , Amore . 
■'•/'Amante che tace, - V, -» 
•Nefeopre fuaface,* 

E’ fempre indolor : . 

C ké : ogn’Hor più. vorace-, ^ 

Se chi ufo è 1 ’a rdor * 

Amante &c. 


< . 
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SCENA V. 

‘ . * . » 

* fe • 

c Artabam , Tcrfilb, \ 

* ■ « 

X Tinta é Rofané, e della fuggiti va - 

V Calcar ftà pocoii Regaffociio, i’fpera 

Se fuperba rifiuta - - • 

Il mio cor il mio Regno , 

Chi rninega l’amor , provi Io /degno . 

Ter. Eh mio Ré sò ben io quando vedrai 
Quella beltà , che t’hà rapito ileore , 

Che torto placherai l’ ira ,e’I furore . 

%Art. Folte t inganni, alla foocefo Rupe 
Si dial’aflalto. • • (fatti 

11 mio braccio il mio brando entro que’ 
.. Segni il femiero ove alla Gloria va/fi. -• • 
Ber. Querta'gforiaacqniliar io non mfeuro 5 

Per- 
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Perche io pace affai più) eh’ In mezzo ali* 
Da le riffe lontan vi vo ficuro. , (armi 
xArt, Da l’arco d’un bel ciglio 

Aprender ó a ferir. 

Di (prezzo ogni periglio 
Pur, ch’annodi chi ride a miei fofpir 
Da l’arco &c. e parte 

SCENA V I, , 

* * ' 

% 

S i mirano da una parte le mura di Babilonia do - 
. ve feorre un fipmo del Fiume Eufra- 
te ; dall’altra deliciofe piante fo- 
pra le rive del Fiume . 

Dalifa . 

Dal Di qu anti martiri Amor fei fabro l 

V-/ Io di Rofane 
Alta Germana , adoro 
Di Ferafpe il bel volto , e ancorché crudo 
Pur geiofa lo feguo,. , ^ 

Ah che quei labbro 
Quel brio* quel portamento 
L’aria di quel fembiante, 

Benché di faffo un cor farebbe amante. 
Occhi belli v’ ingannate ■ .* 

Se credete • 

Ch’abbi cor di mai lafciarvi. ; 
Anco in mezzo de’ martiri , 

Sin ch’io fpiri, • . ' . 

Io fò voto d’adorarvi 
Occhi belli &c. 

Hor/il guardo non erra , a quefla parte - . , 
Per bear le mie luci il paffo ei gira , 

Ah, che fòl nel mirarlo il cor iofpira . 
xutjt vede, in lontananza Bpfane , ^ -èrgente 

su pi? dolo Travilo varcar l’ Eufrate 

- * ‘ Ma 


PRIMO. "TT* 

Ma ecco la Regina, 

Ghe fu pino veloce 
De l’Eufrate fpumofo 
, -Varca le rapid’onde; 

Cauta l’offerverò trà quelle fronde. 

Si ritira trà le piante ... 

!• 

SCENA VII.' . 

• V- * 

fpfane , Mgene foura piccìol legno . Ferafpe 

che fopragiugne , e Dalifa à parte . 

* , 

Bnf. /^Ueft’onda corrente 

w Di fortuna hà la fembianza ♦ 
-Arg. Cn bora torbida, e ridente 
Ha per bafe l’incoftanza . 
à 2 . Si che non Tempre immota , 

*5?‘ Per raéj J * Raggirerà la rota. 

Ferafpe che fopragiungne. 

JFer. Su galleggiante pino 

In van sferzi ò Reina il dorfo all onde ; 
Già de Perii ’l Monarca 
Vincitor del tuo Campo , . 

Hor per fatai foiagura, 

T r tonfante s appretta a quelle mura . 

Hpf O ria Sorte ! . 

/parte Dal. Oria Suentura! (vili . 

•Qui Rgfane , & *Argene /montano da i loro na- 
ver/o Ferafpe Bpf Vive il Principe Arface ! 
Del mio diletto amico 
Qual nuova arrecchi^ Dimmi 
. - Ove raggira il piede ? ove fogiorna? 

Fer. Eccolo, che dal Campo a noi ritorna . 


* * » *>■ m ^ 

4* V 
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18 ATTO _ 

. • r * 1 

SCENA V I II. 

1 • • 1 

sArfaec , e li foprce detti . Dalifd à parie . 

■ • . ; 

0 % 

xArf. Q*Àlvati o mia Reina: j ; 

O Già divenne il tuo Campo | 

Preda d’ un empio fdegno u . Cj ! 

1 \of. S’hora Salvo Tei tu, Calvo è’1 mio Regno . j 

Verfo dì Jirjace . > | 

Arg. Se contro te , ch’à cento Regni Imperi , ! 
Aduna Tarmi il mio Reai conforte , j 
Pur > chetù viva, incontrerò la morte, - j 

abbracciando Aro. ; 

J{pJ. Quanto deggio al tuo affetto! ' - 1 
Arf. Pria che t’offenda, ei palferammi’l petto. 
Dal . Temo fra tante llragi a parte 

-Perdere il mio diletto. 

S’ inchina ad Argene. Arf. Alta Reina - 
Ecco l’Alma Ecco ’l piede a té s’inchina . 
Hpf. Compagna a mé la refe il Dio bendato. 
ArK Quali K accidenti in uno auvoglie 
Dal. Quanti)** 2 ' Il Fattoi 
J\of. Non piu non più dimore: ' 

Dal nemico furore \ 

SI prefervi da voi l’alta Babelle . 

+drf. Se d’inclementi (Ielle 

• . - Il rigor non ceffarà 
*, ' Perdo té , perdo il Regno, e libertà. 

Verfo Ar face , e poi verfo Argene, 

Ppf Già d 'effettua giurai, 1 
£ tùfperaaltuoduol dolce conforto , ! 

. Ambo u’abbraccio, e confidarvi io bramo, 
T roppo Amica ti fon , Tù fai s’io t’ amo. 
^irf. Horfrà tanti perigli 
>^ai fono i tuoi configli? 

- - Io 


? RT r Mr . O X9 
l{of. Io vòeh’Argene ' 

Vada al fuofpofo,é plachi ° 

L’ira del Vincitor.. - ... 

Potrai in tal "guifa 

Giuftificar te flcffà ,* - - è ''< r ~ 

Dirai, ch’a lai t’invio , * ì. _ 

Che quello cor l’adora - 

Chiedeglipace * e fa» pietade. Implora . 

*Arg. ( Ahìmartir, che m’accora ! 

Hpf Arface il Prence 
Serva al tuo piédHcorea. - 
a parte *Arf. Ah mia fpemefei morta? 

Jirg. Fra mille (chiere armate . 

Il piede porterà. ; • 

T>i voi (ielle fpietate - •*«'- * 

ÌJ ire non temerò . Fra mille Scc.p. 
iArf. De regii cenni io vo à efeguir l’impero 
Vi rrfoRgf. Parto malafcio l’alma 

* •**'•' In pegno di mia fé. ^ * 

. Ti raccom mandori! core, 

Beila * ehe per te more,. * 
Ricordati di me, 1 Parto &o fa 


*u * r • 


« m** V Jt -4 


• > V ^ d m»n « 


vi 


SC E N A IX. 

A ■ 

Ftrafpt^ StoHfit à parte . 

R reliquie de l* hofte - . t 
1 j Tù Amico Prence aduna; ^ 

Moltra ilpetto al nemico-, opra da fòrte , 
Nel tao-braceioguerrier iìk la mia Sèrre, 
Un lampo di 1 qtreft’òeehi-' 

A4 por de la ma fp&da 
L’èmpio atterrar fa-prà . 

Bada eh’uo guardo (cocchi , 

Per far , che vinto cada 
T re^o-di* mia beltà - • J parte 

SCIE' 


<*. V 

few- «, 


n ? * * 
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no ATTO 

SCENA X. 

6 

Ferafpe , Dalifa. 

Fer. \ H quanto fia mortale 
Xjl Di quei lumi l’ardor "j 
Pur troppo tù Io fai povero cor . , ‘ * 

; ! Lucivaghe, luci amate .j 

Date pur anco per gioco v 
Al mio cor fieri martir; 

Che farfalla al voli ro foco 
a parte Mi contento incenerir . 

replica 25. Che farfalla al vollro foco 

Mi contento incenerir . 

Fer. E chi fei tù de’bofchi ombra parlante 
> Che riandi i miei detti ? Dal. Io fon Dalifa 
Di Rofane Germana 
T ra quelle fronde afcofa , t 

Chefeguotemiofol Clizia amorofa.' 
Fer. Degna fei ,ch’ in mirarti 
Cupido tolga a i lumi fuoi la benda , 

: Ma Speri in van, ch’il guardo tuo m’accèda 
Se due cori ha vetti in petto 
L’ uno à tè vorrei donar . 

Ma s’ altrui donai l’affètto , 

. Bella mia non può quell’alma 

Altro volto idolatrar . Se&c. parte 
Dal. Sprezzami quanto fai , 

Ch’amorola Fenice. 

Arder godrò di té mio Sole a i rat* 

Chi sàch’il mio labbro 
Non baci quel volto, 

Che tanto mi piace ? -v 
Se m’arde, e in am or a, f i ^ 
Del foco Sepolto 
Scoperta ho la face . Chi sà Scc. 

' SCE- 


'A 
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5 ir? - - ' 
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PRIMO. 


SCENA XI. 


* e « 


Tende del Campo d' *Artabano con Tadi* 

». 1* _ f -A 


diglione Ideale.. 


i I 


« ./ * 

oirtabano , /wi Terfillo , cbe fopf aviene . 



A cui d’ un Ré sì grande • — ^ 

Il fervir non aggrada, 

Se più vaglia il fuo voltolo la mia fpada 
7>r.DalCampo hottil poc’anzi un meffaggie- . 
"Ver le tende Reali hà mollo il piede , (ro 
E d’ inchinarti o gran Monarca ei chiede . 
jlrt. Venga , che mai farà ? Ghe miro o Cieli. 
Quello é il volto d’Argene . , _ 


*Arg\ . — — * ■ 

.Arf r.Propitioil Cielo a nolìri voti arrida 

+Arg. Finger convien . ) Rofane • 

Che frena degli Affi ri il vado Jmpero, 

A té , che ne lei degno , 


SCENA XII. 

*• V 4 * 


\ 


Ar gene gli ante de tì . ... 




Offre la Pace , e con fe detta , il Regno . 
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21 ?. atto r ; q 
E chi fei tù , che di sì gran Reina 
L’alta Ambafciataefponi? ^ 
iArg. Io fon Arge^r/.Taci amutifci indegna. 
•drg- Io fon Argea , trttj* -, ) V;'.* „V/ 'ìT 
Principe (fa di Ponto wiv! • ", 

Che (cacciata dal R egno , e dal Conforte , 
Entro la Reggia Adira . \ 1 -:>■ 

Ritrovai la mia Sorte. 
xArt. Errai, che l'impudica . 

Di cui porti l’imago, :r, rr/, ; i'-ì 
Hebbe de falli Tuoi condegna morte . 

Ter. Sire mentre il tuo Campo r j 5 

Alle mura nemiche i 

Stà per dare J’aflTalco, Ecco Rofane , 

Che deporto 1 ’or gogl io , 

Di tua gtandezza al T rono 
Humil fen viene ad impetrar perdono . 
<Art. Che veggo! in quel bel volto 

Tutto fé rteflò ha’l Dio d’ Amor raccol to. 
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Tifane , gli antedetti. 
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K°f- 

Spoglia l’usbergo , e a Pira imponi ’1 freno ; 
Se mi vuoi morta ,£cco*eh’to t’offro il feno. 
*Art. Solo a colpi d’ Amore 

Desinato è quel feno ; altre battaglie 
M’infegna il Dio di. Guido» • 

Bella fia campo il letto, 

E d’Himeneo a le faci , 

Sarsn trombe ifofp ir, ferite i baci. . • 
Ter Ah ch’io lindovinai . 

Appena videi 'adorato Wfo> ; 

Che 


E3 



P R I ■ M O» i% 

Che da un guardo redo vinto , é conquìfo 
T{o/. Te mio Ré Trionfante , 

Tutta lieta* e feftante k 
Hor la mia Reggia afpetta .. 

Art. Vò a riordinare il Campo ; 

Vieni meco oTerfillo r 

Farò tolto ritorno o mia diletta 
Ter. E co i baci farà dolce vendet ta , , 

Art. Senza voi mie luci adorate 

Nel mio feno più core non hò . 
Per vedervi pupi Ile amate , 

S amor porta Tali , 

Anch’io volerò . . . Senza, dee 

m. 

SCENA XIV. 

! 

a ¥ ♦ 

* • — 

tofane ^ %/frgene , *Arface. 


fyf. À Mata Argene ! Idolatrato Arfacel 
Arg. J\. Furia crudel. *^r/TSpergiura ! 
i Così d’Amor le facre leggi offendi I 
Jlrg. Così rompi la fé ,cfa’à mé giura Iti ? t 
I{oj. Ch’Amor , che fé : * 

> _ ^f#T.NullatiparfrapirloSpofo)» , 

* 2 ‘ Nudati par( ritor ii iore) à mc ? 
i^ Degli amanti ^giuramenti 
Portano a volo ognhorper l'aria i venti» 
Ambov 'abbraccio, e confolarvi io bramo , 
yerfoAfr. Troppo Amica tifon , T u fai fe t - 
Sò fchernire, e lufinghar, .. (amo. 

Hò due lingue , e un folo cor . 

Mà chi crede penetrar . 

Ciòjdi’hò in petto, é in gr Sde error 
- Sò fchernire, &c. 
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SCENA XV. 

* 

.^■rgerte , xArface . 

R e Scherza la " 

Ch’infedele 

à 2. Nel Tuo cor legge non hà. 

^frg. Mad’havermi tolto il core. I 
lArf. Ma d’haver trad ito Amore , 
~Arg. à 2 Forfè un di fi penti r à . 
xArf t Scherza. ) ,j vA. 

•Ar&E 
Chin 

à 2. Nel fuo cor legge non hà . 



S C E N A XVI 


Terfttto . 


/ 


« j» 


U N bel volto di Donna , o quanto p uò ! 

Furibondo Artabano 
; Volea con Tarmi in mano 
'Suenar Rofane , ed atterrar Babelle : 

Ma vn guardo Col di quel bel volto amato 
Hà ’l fuófdegno placato . ' 
r " Con le Belled gran fdocchezza 
Il voler far da Gradaffo . ? 

* . Se in pugnar con la Bellezza 
Parte ognun col capo bado . 

/ Con le Bel le, &c. 

*’ Qui fi leva il Vadìglione Ideale , e fi vedono 
•tolti Vr'mati del Campo entrare 
nella Città con Artabano è Bp- 
— , - fone al fiuouo di trombe • 

-fine delitto Vr'mo . AT- 

- *. s 
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SECONDO- 

SCENA PRIMA. 


v n. 


Cortile Imperiale. 

• „ * 

* • 

» 

Daìifa , Ferafpe . 

/ 

Dal Erma! pié fuggitivo : ■ (vo. 

M Ferafpe fe tu parti, io piu no vi- 
F er ' M Per morte degli Amanti 

Rogo mai non saccefe. 

Dal. E pur lunge da té d’alma fon priva* 
<^uel vago fembiante , 

Quel labbro , che ride , 

Qu,ell 'occhio, ch’ancide 
Mi refero amante 
Di té mio crudel. 

Accetta o mio caro, 

In pegno d 'Amore, 

Un core , 

Che more, 

Un Alma fedel. 

Fer. Ad altra più gradita 

Serbo mia fé colante , 

M’haurai per (fervo s ì, ma non amante* 

Sei vaga , fei vezzofa , 

La guancia hai tudirofà, 

Ma non ti poflo amar . 

Mille cori troverai , 

Ch ’EIi tropi de tuoi rai , 

: B Ver* 



ATTO 

V erranole tue luci à contemplar . 
; fi Sei vaga,&c. f, 
Da.JLm'i lafcia v emi fugge, e m’abbandona ? 
Mio cor torna injd lìeifò . 

Lafcia , Iàfcìa d’amàr tanta fierezza, (za. 
Che nò metta ? 1 m io Amor chi mi diforez- 
Poveraéja Bel iezza . 

« Xlh’ha un fole adoratoti. ’ 

Il fole fol s’apprezza , 

Per^hea miJl’Allri in Cielo 


^ » 



. * Povera , <Scc. 

* * I * * „.f *7TT 




%Arface . 

Ifdegno,edifuror . 
AuvampoòDiod’Amor, 

Vò vendicarmi . 

Fà più ardente la tua face 
Che per dare al cor la pace 
Di vendetta voglio armarmi. 
t Di fdegno , &c. 

V ada homaì quella Reggia a ferro, e fòco : 
Chimi rapili mio Sole J 
Chi mi tolfela vita. 

Chi m’involò Roteine 

Vittima di vendetta elànguecada , 

Sotto il filo fatai di quella Ipada ; 

Ecco l’empia , e l’infida , ecco ’l Tiranno ; 
Col rilo in bocca , io celerò l’inganno . 
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S C E N A- I II. 


* « 

Befane y %Ar tubano , %Arface> 


v 


J * l 


> p m 
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Jfty* TJ Quella o gran Monarca 
Pi De gli Adiri la Reggia : 

Quelto é di Nino il Soglio , 

Colà forge la Torre 
De 1 altera Babelle, , ' •' 

Ch osòfuperba minacciarle Stelle. . 

Ma nel mezzo alla pace , . v 

Se tufeij’ldolmio, ' \ v. •- 

Perche le tue falangi ' 

In forma di battaglia 
Circondan quelle mura ? 

Quali , che la tua vita 
Entro la braccia mie non Ca ficurà £ 

*Arf. T olga il Cielo o mia Diva 
Che l’alma d’Atabano ?. \ 

Ingrombri alcun timore , 

Cederò l’Armiàchi già celiò hó il core. 
i^Deh permetti o mio Sire 
Ch’il Prence Medo il valoroso Arface , 
Che la mia Reggia honora 
Ti giuri fé *ti riconofca humile 
Per fuo R é , per fuo Nume . 

%4rf. T al mi profefso , e giuro * • 

( Farti Guerra anco eftinto . ) * 

Hof. Arface. ■ . ' 

^^AltaRelna* * 
tof. Hor vanne à preparar gl’alti Himenei 
(Tu fol l’Impero hai degli affetti miei .)piano 
a rt. Paraninfo farai de.njiei cont-enri . 

%Arf.( Il Perillo farò de miei tormenti Jtràsè 
*4xt. O. mé: fortunato , . -.c ... \ * : ' n ~ 

C\ B 2 Felì- 


'* ! * 
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Felice, e beato, 

Se di flringerti al feh haurò la Sorte: parte. 
Arf. ( Pronuba a tuoi Sponfali , 
i Con la face a la man farà la morte . ) tra se 
; Bpf. Scuota Amor, fcuota le faci, 

Dal fuocrin tolga la benda \ J 
E cò nodi più tenaci * J 
Stringa l’almeei cori accenda. 
Scuota, &c. ; parte , !• 

iArf. Da beltà Ci fpietata, èchepiùfpero ! , \ 
Se l’infida ch’adoro ( ahi doglia ria ! c'. ) 

E già fatta d’altrui, none più mia. e ! 1 
Spezza Amor 1 ’arco , e lo tirale , > n: 

Più non hanno arte, evalore 

Se non fan colpo mortale 

Contro colei che nfhà rapito il cor. ; > 


S&M E N A IV. 


4 ’ .JL 


V » 


Terjillo . poi Ar getto . 

S OI eli nózze, e d’amori 
Parlali in quella Reggia’ 

Ma-frà tante allegrezze 
Par che queflómio core 
Prefago ila d’infolite triilezze 
( Vede da lontano a venire Argene ) 

Che veggo ! ahimè! non fogno già, ne credo • 

D ingannarmi vegliando. .. 

Quella ch’or q uà fe n Viene . 

Alpafso,eal volto é Argene. ° 

Ma come ell’efser può, feper comando 
D ’Artabano re/tò da Orgonte uccifa ? 

. L’ombra forfè farà dell’infelice , ** 

‘•^hedi gìuft’ira accefa 

Artaban j>er vendicar 1 ’offcià . . . 

~~ c Ma 


i 


i 

I 


SE con DOT. ir 

Ma Ombra efler non può, perche di giorno 
Non van l’Ombre d’intorno . 

Ma per meglio accertar il cor dubbiofo^ 
L’ofserverò frà quefti marmi afcofo . 

E quando cefsarete Aftri inclementi 
Di tormentarmi più ? ; \ 7 

Mifera Argene . Tig. è defsa ! 

Are. Dal Conforte abborrita , 

Da Rofane tradita , •; 

Xncotante agonie che farai tù ? 

E quando cefsarete Aftri inclementi ' 

Ter .(Òcchi miei no er ratte!) Argeneèquefta. 

Mia Reina , e Signora , o quanto io godo 
t Nel vederti {pirare aure di vita. ' 

Ma come in tuo favor gli; Aftri placati y 

. Da crudo acciar ti prefèrvarò i Fati ? 

*Arg. Forfè per riferbarmi . : 

; A flato più penofo . 

. Mi prefervò da un Empio il Ciel pietofo . 
Ter. Sin che vive fin fermo 
Può fa Iute fperar Jirg. In te confido , 

. T ù folp puoi del mio crudel Conforte * 

Placar lo fdegno , e migliorar mia Sorte , 
Ter. Accufarei ‘ 

* S’infideltàqueft’alma Arg.U fieroOrgote; 
Che m accusò, quell’empio, t “ 
Gh’hor giace frà catene, ; 

Il Teftimon farà di mia innocenza : 

Deh m’impetra dal Ré pietà, clemenza . 
Ter. Spera R egirja fpera : io ti prometto 
Per quanto alla mia 1 ingua fi concede 
Farti l’opre veder della nàia fede, 
iArg. V oi , che da I’alte sfere (Parte 

Queft’Orbe rivogliete ' * 

Un anima innocente hor {occorrere 1 ' . ' 

Fier Cupido ingiuftoAmore ' 

B 3 Pace 


— d 
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ATTO 

' ' Pace teco io più non vò ,* 
Perche maitanto rigore : . 
Contro un cor ,che non peccò? 
Fier Cupido , &c. 


> 4 <*» *» 


S C E N A W 

* * » 

f ^ < * » 

Stanza ^ Iofiperiaje . , , 1 . 

§■ 

J\ofane y Ferafpe , che Copra viene > 


3^ /<“X Quai fieri configil 
' V^/ La mia mente ra voglie ! f 

-Ecco apùnto Ferafpe. ( imprefa 

verfo Ferafpe feudo d i quello Itn pero, a gride 
Hor t elegge Rofane * alto fegteto 
Comunicarti io deggio*a la-tua fede (gno, 
RaccomSdo’l mio hònor , me ftefsa e’1 Re* 
aparte Vòch'ì mondo comprenda (gno 

Quantopuò in cordi Donna arte ed inge- 
Fer. Imponi al tuo-fèdel ciò* che t’aggradai 
Difponi di mia vita, e di mia fpada . 

Fpf Sappi Signor, che ardita prova imprendi , 
J^f^Efpowiatipfiireo bella 

Ai più fieri cimenti. 

FpJ. Seguimi dunque, e’1 mio comando attedi. 
Confido nel tuo brando , - - 
E più nella tua fé * 

* Con - atto memorando 
w Puoidar là vitaam», ' 




Confido ,:&c. 
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. . S C E N A VI.' • 

^Ar tubano , Tigrane . . ^ 

^ rt ' P Sarà vìer , th’ Argene .. J 

Li A quatta Reggia intorno . 

u. " Refi» 
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SECONDO. 3i 

Refa larva d’Abifso , ombra fpirante 
Venga'l dì a funeftar Ipettro vagante ? 
Tig. Ah , che pur troppo è viva . osìntendelfi 
Ifuoi pianti, e ifofpiri! . . v 

A rt . Sogni fondi tua mente, anzi deliri . 

T ig. Non fur vani fantafmi , efe tù u dilli 
Le fuegiufte querele, io crederei v 
Dellafsero pietà ne marmi fleffi > k'1 

Art. Ah fon pur troppo < » 

De la fua infedeltà noti gli eccelli . - 
Tig. D Orgonte fu l'accula , Orgonte.il fiero , 
Chedelfuobels’accele, . 

Ma l’innocenza fua refa, dpalefe. - 
A rt. Olia viva , olia morta 
Sempremorta farà dentro ’1 mio core : % 
Farfaliaamante ad’altrolume io corro 
' E di colei fin la memoria abbotro . . : -i 
Vo ch’ad’ Arpago il forte un foglio arrechi; 
A luidirai,chetofio . 

-Faccia il Campo sloggiar da queftemura ; 
G i urto é che Marte in quello di fedi vo . 
Dep5gaParmi;hor quàto importo io ferivo 
Qui fi njfide al Tavolino à ferivo* 

Ttg. Mifera A rgene,o quanto * i 

r La tua Sorte compiango ! . . . . r 

. Ahdopoch’Artabano . v-,- 

Satol lo le fue, voglie - ■ « !.. 

Cangiò in odio l’amor per cangiar moglie . 

*4rt..H quello il foglio : vanne « < : v ; . 

De’miei comandi elèeutor veloce. 

Tomi alla patria ogni Gueriero fhiofo, 
Tofioame riedi.r^. Ad ubbidirti io voto. 
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A rtabano , Arface , che fopr aviene . 

• • * * • 

»♦' .<** T'* M f i ** fftf'ì ' ' t ir, /»' ^ > 

• •ili V»» — • • |J P . Il* Pii» j * • * */ 4 • ■ ' 1 » * •# • 

v^r/. 73 Ofane mio bel Nume /] . 
JV Ove alcondi 1 bel volto? 
Scoprimi quei bei lumi onde fuicoJto. 
Occhi vaghi d’Amor fa ccelle , 

Con un raggio temprate il mio duol 
■ f u Se vi bacio o luci belle, 

Potrò dir bacio le Stelle 
Sù la fronte del mio Sol , 

Occhi, &c. 

%Arf, E quello il tempo tmora 
JL empio Tiranno . tyfrg.Ferma : 
Lafcia ’1 ferrohomicida ? 

\Art . Argene infida , 

Olà gii ftrappa di mano il ferro . . 

Contro me Impugna il ferro ! 

Arg. Ecco al tuo piede 
»,L’acciar crudel , che\ . . ,%Art. Taci ! 
Chiudi quel labbro indegno. 

Dunque perfida tenti 
D’invoIarmil’honor,Ia vita, el’ Regno? 
*Arg. Artabano mio Ré , mio Sol, mia Vita , 
Odialmen le mie voci, 

, Le mie difcolpe intendi . 

^r/iScoftati homai, col guardo fol m’offendi. 
'■Oui vengono le Guardie. 

O la ! invòlta frà ceppi , e frà catene 
.Del dupplicato error paghi le pene . f 
Arg. Permetti o gran Monarca j 
Pria, eh 'innocente io mora, 

Ch’il tuo piede Reale 

Baci l’anima mia ch’ogn’hor t'adora . 

~ : * ;.l Arg. 

i ma r ■ i 


SECONDO. 2* 

iArt. Impudica , in humana , il baicelo ierba 
Al Carnefice infame , io t abbandono , 
Indegna di mie nozze, e del mio Trono . 

Qui le da un calcio , e vuol partite . 

SCENA Vili, 

j 

Teofane , <Ar tubano , Argene. 

E Qual nube di duolo il bel fereno 

JLu T urba de la tua fronte ? verfo Art . 

%Art. Idolo amato 
Mira d’un empia Donna 
Il facrilego volto. 

Che doppo ha vermi tolto. 

. L’onor, con . mano ardita, 

Tentò furia crudel tormi la Vita . 

JRpf O Dei che veggo! 

Jirr. Argene é quella , un tempo 
Mia Reina , e mia Spola ; à té mia caia 
Il Giudicio rimetto , a té s afpetta • 

Far d’un tradito Rél’alpra vendetta . 

Si sì punirà 
Donna perfida infedele, 

. Moltro Barbaro , e crudele 
Giove in Ciel la tua empietà . 

*" sì &c. ” 


♦ * 
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SCENA IX. 

4 I ^ »4 

Ppfane , Argene , Guardie . 

. % * J 

* — ^ 

Sciogliete o là da ceppi 
J Quella delira Reale, itene alrovc 
Argene Amica, e per qual Urano cafo 
Ti ravui& tra ferri , e ceppi involta ?. 

’ w* B 5 Sde- 


ZA' ir *r T o 

' Sdegnofa non rifpondi ? 

Arg. A chi hà più lingue in bocca 
£ tien più Cori in petto, io non rifpondo. . 
l\of. Forfè quel cor > e quella lingua forfè 
Che chiami mentitrice 
Alti arcani racchiude. . . L cl 

xArg. Io non rifpondo 
Alacrudaarchiteta.fr 
D’ogni mio mal. 
l\pf T'inganni; 

•' Che ciò r ch’opra Rofane . 

Tutto é in tuo prò: ma dimmi 
Qual ecceflb di sdegno ». 

Tlfpinfead infierir contro il Conforte? 
ofrg. Anzi d’Arface < • 

M' oppoii al colpo , e’1 pre/èrvai da morte . 
jf \of. Cnintefi 1 Arface dunque 

Contro’l Perfo Monarca il ferro ftrinfe ? 
trasè ( Fù gelofia d’Amor , ch’à ciò lo fpinfe.) . 
ver/d d *Argene La fronte ralferena , 

Serba ne le feiagure Animo forte , 

Hoggi vedrai ciò che sà oprar la forte . 

- Sul bel vifo i -.e. 

Torni’lrifo, 

r . L’alma e’I cor ti brilli in fen . 

• . ét- Su i labri vezzofi , 

Ne gli occhi amorofi 
Rifplenda, di gioia . f 
. Ùn lampd feren . - 
•Arg. Come o Cieli pofs’io 
Moftrar fronte Serena , 

Se sbranata dal duolo hò il core in pena . 

AI bendato Pargoletto j 

Non dia ricetto ^ j 

Chi non vuol penar. 

, Balia haver pel petto Amore, 

‘ i w. \ 
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SECO N D O. 

Perche il core -- 
•Habbi ogn ’hordafopirar , j 

Alben&c. 

* » 

SCENA X. 


3 * 


H 




Giardino con Loggia Imperiale 


*Arface , pai xAdrrfto . 




* 1 




~^rf. TW yfl tradifci, ©Fortuna ! e dove fono 
1VL ; Omia delira i tuoi vanti.-? - 
Ah che tentarti invano 
Di troncar d’Artabano 
La cervice fuperba ; 

Forfè a più horrenda ftrage il Ciello ferba. 
*Adr. Arlace arreda il parto $ 

Sei prigionier . Rofane. ' ' 

Al tuo grado concede 
Per Carcere la Reggia , 

Senza catena al piede . . 

*Arj~. Stelle , che mai farà ! dì a quella cruda * 
Per cui ’J miocore fi confuma ardendo 4. - 
Ch’ambirò d ubbidirla anche morendo 
E chiamerò beati i miei martiri, ^ 
Purché mirando i fuoi begl’occhi iofpiri V ■* 
* L’ innocenza prigioniera ‘ ~ 

Fra catene orfenè và ,, 

Ma la cruda che m'offende , 

Di Fortuna al vicende 
Non andrà fempre faftofa - 
« Di fua barbara empietà - 


/s 
*■ * • 
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SC EN A 



1{ofanc , ^rtabano , Ferafpe. 

Fer. T~ xl ciò eh a mèimponefti alta Reina 
J Già terminata è l’opra. 
fyf io molto (leggio \ . . } 

Al tuo merto Ferafpe. 

Ter. Ecco Attabano. • ' 

%Art. Sei fi bella o Rofane, 
r ; Che non ve fiella in Ciel , che ti pareggi , 
Emula di beltà col Solgarreggi. 

Bpf. Mio Rè Tei così vago,^ 

Che Amor Nume de cori 

Non ha fi bella, e fi vezzofa imago . 

Sire fra lieti canti, 

Ciò che l’Afia difpenfa 

Offre Cerere , e Bacco a la tua menfa . 

\Art. Vieni , è t affidi o mia amorofa Dea 
Mirando le tue, luci, 

• Negl’occhi tuoi queft’anima fi bea . 

. j : -- $Quì s' affi dono alia Menfa. 

1 % Al G love della terra 

Jl’Ambrofia offrir vorrei . > 

Che godono nel Cielo i fommi Dei . 

^ij t. £er Sattollar il cor di gioie a pieno , 
Bafian le poma tue , ch’afcondi in feno . 

Jf* ^ • 

SCENA XII. 


. 


j Qìii s'apprirti una Stella , che dividendo]! 
in più r aggi f copre la loggia di Venere , 
che foura Carro tirato da Cigni con- 
durti feco l'^Allegrezxa , e'iDiletto . 
"IPNlva del tetzo, e luminofogiro, 

; JLf Bella madre d’Amore, 

^ •* 1 ^ , , -Ter 


-4 


SECONDO rr 
Per ce lebrar voftr i Himenei Reali • 

Là dal Celefle Regno 

Gran Monarchi de lAfia a voi ne veeno . 
Il Diletto , e l’Allegrezza 
Hor v’inebri di dolcezza t 

Ne v’aggravi, 

Che fu regie, e calle menfe 
I luci nettari , foa vi • 

' Bacco , e Amore à Voi difpenfe*' 

' - 

* * 

Quì'l Diletto , e l isills Q'Y 62Xci feendono dulìa 
Mac china , ed arreco ano due nappi ri- 
colmi' d'ifquifito liquore , Imo ad 
. yìrtìxbano , con Pino alloppia . 
to, l’altro à Bpfane fcn+ 
za il Sonnifero. 

i < * 


J\of. Bevi mio Ré , e la Parca 
Mille Secoli 6Ji a la tua Vita; 

Più, ch’il dolce liquore, 
Timandodiltillatoin voto il core. ‘ 
^irt. Bevo, ma da tuoi lumi 
Più del foave humore 
Sugge l’Anima mia fiamma , & ardore 
Fer. ( Jnqpel nappo fatale 
Haurà tomba ’i luo Amore . ) 3 

Art. Tu che de Parti più gentili adorna 
De la Gallia famola 
Apprenderti gli accenti, 

Co Ibavi concenti, 

Con harmonìa canora, 

D’un cor, che langue hor l’agonie riflora . 

lo canterò per raddolcir tua pena 
( Canti faranno ì miei , ma di Sirena . ) 
jQal Canta un'Mrta Francefe , 
virtabano fi va addormentando^ 
V*» . Mcn 


1 


» 


> A 


& Atto 

Me» coeur Soupirc 
Pour des' jeux fi doux \*h -JL 1 
. : ;Que fon martire • •:)) 

, Fait bien des Jeloux 

. En leur abfence 
Te meurs de defir • - 
En leur prefence J 
Je meurs de plefir. >'■ \ ( pe . 

Ei dorme: il tempo, é quello verfoFcraf- 
D’oprar quanto già impofi alla tua fède . 

Fer. Giuft’é eh un fìer Tiranno, 

Che già bramò fuperbo 

Vederfi al piede incatenato il Mondo 

Trovi frà ceppi un carcere profondo . 

Fpf. Sia trionfo del mio fdegno 

Chi s’armò per-farmi guerra. 

Chi tentò rapirmi ’1 Regno 
Prigionier vada fotterra . ♦ : ■■ - 'j, - 1 

; Sia trionfo &c. • -fi:? 1 ' . ! 

. •'** ‘i »«.* j • * 

Qui feorrtpa gìnatt li fo fi egri , cade la Menfa 
con Artabano in un Carcere fbtterraneo , 

e fparifee la Scena * 

f . » •* f- •» » » 

J ~ . . *>» * « • > * * r 

Fine dell'atto Secondo % 

* 

« - - ' 

« ^ « 0 • 

% 

1 » 
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SCENA PRIMA. 




. Galeria Imperiale . 

• s 

fc 

•Arface , tofane che foprctgiugne » . ’ 

* % I . * ' * 

G Rudo Amor , e fier Dettino n 

Sonoarmati d’empietà. 

Ma Rofane Ja mia bella 
Piùd’amor fpietataefélla 
Il mio cor fchernendo và . 

Ah perfida Rofane , 

Perche mai co tuoi vezzi 

Dal fen l’alma rapirmi, - ’."7 v ; 

Giurarmi d’efler mia per poi tradirmi ? 
Nontibaftd, ch’Arlàce 

Prigicnier del tuo crin Ita fife in catena , 

Che per maggior mia pena , 

Perche vittima io fotti 
D un Empio Ré,ch’hora il tuo core adora. 
Mi togli al piéla libertade ancora ? 

Ma per fottrarmi , d’un Tiranno a l’ire . 
Aprir iàprò ad un alma diiperata 

* Daqueftolèn fufcita; ~ 

G)1 tofcojch’è racchi ufo in quella gemma, 
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.Saprò intrepido , e forte - „ . 

In onta del Deftin fugger la morte • 

Befane , che fopragiunge . ‘ 

Bpf. Getta il mortai veleno * 

•Arif. Ah per ferbarmi r ' 

A fupplitio maggior tenti fai vanni. 

%pj- Vivi , e Tappi , ch’io t amo , 

Serba per me ’i. tuo core , ; 

L’ucctdèrfi è follia, non è valore . 

*/frij' Mi vuoi morto e vuoi ch’io viva 
Non sò intenderti o crudel . - 

Del mioamor ti prendi gioco, 1 
Or conine Tei tutta foco, , 

, Ora moftri un cor di gel ! parte 
fyf. O le lapelfi Idolo mio adorato 
Quanto è per te cocente 
Quall’ardor che m’infiamma , 

Ah sò ben io , eh al paragon direfli 

D’Ifchia, e di Mongibel poca è la fiamma/ 

' ^ * 


SCENA IL 

* ♦ 

^ , t 

Bpfane Ferajpe , 


& *4 


Ter. 



H Seguiti hò* i tuoi cenni 
_j Àrtabano è frà ceppi . 
or fa che fia con radoppiato duolo. 
De più fòrti guerrieri 
Di quel Baratro horrendo 
Cultodito l’ingreflò. 

Haura i de la grand ’opra 
La dovuta mercede, 
r il Regno mio su la tua fede . 

Ter. Queft’aìma,ch intéfpira 
p*?! , M?’ i [ re Sjo favore altro non chiede. 

«parte* intenderà ! 

j. * • » 4 - . .* 

CW 
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K Z, u. 4V 
Chi sà , che mentre Arface , ed Artabano 
Sono in Odio a Rofane Amor Pietolo 
A la bella ch’adoro un dì ni annode ! 

Spedò frà due Rivali il terzo gode. 


x 


SCENA III.: 

• m» a 

* » 

xArgene , Befane , Ferafpe . , v . 

\ 

•Arg- TJ . Eina ecco al tuo piede 
J\ La sfortunata A rgene, 

Che priva dell ’X mpero , e del Conforte , 
Altro non può fperar fuor che la morte . 
Deh fe nel Regio feno 
Scintilla di pietà per mé s annida : 
Permetti , anzi ch’iojmora , ' * 

Ch’ai mio infelice Spofo 
Spieghi la fua innocenza il cor dogliofo. 
j^of. Sorgi diletta amica : 

Non fi lagni A r tabano , 

Seftrettofrà catene 

Pagha’l crudel del fuo fallir le pene ? 

Chi à gli altrui Regni afpira, 

Spedo depredò a l’altrui piè fi mira . 

-, Ferafpe, fiat uà cura *, 

Condur Argene al fuo Reai Conforte . 
trà sè Forfè avvera, eh il duolo fuo conforte. 

La forte vagante 
( • Sii l'Orbe girante 
Pofarfinonsà. 

E un Proteo incollante , 

Che varia fembiante, .’ t . 
Fermezza non h à . 

..La forte &c. \ 


. 


ì 


» t 


-r 

i d \ 


V * 


SCE 
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SCENA IV. 


A r gene, > * 

’rg . T O non intendo ò rtelle , 

1 Di cortei ’l favellar; a le mie preci 
A miei fingulti ,ecj a miei voti arride 
Miftrmge Amica al feno, e poi m’uccide. 
La Corte é un gran mare 

Che Tempre in tempere. -A 
Prova ogn alma 

,■ Il naufraggio entro la calma 
- -ì - La frode, e l’inganno 
Di riTo fi verte . 

SCENA V . 

% 

V « 

- — - _ - - . Tevfilla i 

L A dal Campo de’Perfi appena io tomo 1 
A quella Reggia dove 
Artabano hà ili’oggiorno, 

Cbeconfufo ,e tremante io movo il pié j 
Temo, nésòdiche. - 
Ma Qui 1 filentio alberga , 

Muto è ogni loco e del mio Rd al corteggio 
Alcun de Tuoi non veggio. 

* Quanto r oquanto pavento 

Di Rofane la frode ; 

Che la Donna del’huom Tempre tiranna , 
Quando più gli fè vezzi all’hor l’inganna . 

SC E NAVI, 

t ^ 

DaUfa , e Terfitto , 

Dal TN traccia di Ferafpe 

A Dietro l’anima mia 

Àn« 


I 
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Anco ’l mio cor j ’ i n via 
Ma Qui (borgo Tcrfìllo ! Zg. Alta Signora 
Dammi ragguaglio ove Artaban foggiorni. 
Dal. SappiamicoTerfillo'. 
i Ch’il Monarca de Perii è prigioniero . 

Tig. Ch’afeoko o Dei ! Dal Poc’anzi 
Mentre frà liete menfe ei fi trattiene , 

; Incontrò per Amor lacci , e catene i 1 * 
Tig Non fi vante Rofane 

D’haver tradito un Ré fi grande ; ah torto 
Quanti Perfi venuti 
Sono col mio Signor in quefta Reggia - 
Vpleròadavuiiar; faròbenio 
Cfi’ogn’un di lor s’impegni 
A troncar d’Artabano i ceppi indegni » 


= » 


S CENA VII, 

♦ % * 0, 

pali/a . 

> 

I V „ 

Dal. 

_ Tefifone la face, 

E d 'Affi ria la Pace > . 

Vengaa turbar da l’Èrebo profondò , 

Pur che, Ferafoe viva 
Pera l’Afia, l’Europa, e pera il mondo . 

Il rigor di Stelle irate 
* - • •- Nobegl’occhi non temerò . ' 

Se de l’Idolo che adoro 
Le pupille ver mé placate 
Rimirerò. 

A •• . ^ 0m • f « •*’ n»** + ** 

• ‘-«-Il rigor dee * • ” . <*, 


SC E- 




a - \ 




SCENA Vili • 

Prigioni Sotterranee. 


vtrtabano incatenato . 

V 

• rj i **, $ ’ *rn ’ 

"TX Ammi Rofane un bacio . 5 1 ognan - 
I J Ohimè che veggio? SuegHand&fu 
. Dormo ! fogno ? V aneggio ? 

Ah fogno non è quefto , 

T roppo ahi troppo fon defto , 

E per mia cruda pena 

Scuote il pie' prigioniero afpra catena f 

Ah Rofane crudele, 

Ah Rofane infedele . 

E quefto dunque del tuo Amore il pegno? 
Quelle fon le mie nozze, eQuefto ìlRcgne! 

Crudi ferri , afpre ritorte , 
Ch’annodate 

D’un Monarca il regio pié, 
Mentre voi m’incatenate , * . 

M’infegnate >i: >. £j 

Che la forte •: CI 

n Si fa fcherno anco de i Ré . . 

. S C E N A IX. 


Orgopte in Prigione , vicina a quella d’ 


* Artabano , 


Org. 


N 1 


/ 


On vi Chiedo pietà Numi Celeftij 
Contro d’un cór fellone 
T utti i fulmini fuoi Nemefi arroti , 
Quelli ò giufto Motor fono i miei voti . 

Quah 
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#rt . Quai voci afcoltof E chi Tei turche meco 
In quello horrendo fpeco • 

Giaci fepolto? Org. Io fono 
V na furia humanata , un huom fpietato , 
De la fieffa Barbarie affai più crudo \ 

Si che la giù nel tormentato mondo , 

Tra quel popolo afflitta, 

-Non v’é colpa, eh 'agguagli ilmiodelitto. 
(A i noti accenti ei mi raffembra Or- 
O s’a vuerr à , che fciolto , ( gonte . ) 

Da,que’ceppi tenaci, 

L’aure di miglior Cielo un di refpiri; 

• Vanne dove Artabano - - 

Regge de Perii l fortunato Impero; 

Digl i , ch’Orgonte i 1 fiero ■ 

A lui t’invia, perche gl ifiapalefe 
i D’Argene l’innocenza, echi l’offefe. 

Qui fi ritira nele Carcere . 

%Art: O-fòura quanti - * 

Chiude Stige nel fèno horrido moflro I 
Ah che facile troppo - 
Folli mie core a l’ira ! 

Supporre Argene rea , 

Creder macchi© nel Sol non fi dovea: 

Ma de le ferree porte v 

Stride il cardine norrendo! ' r * : 

S C E N A . X ... 

* « * * 

• » » * « » ' V 

Ferajpe. Argene . Artabano. 

/"JXCJi Aartabano éracchiufo^ 

; Se tra cotefli horrori 

V edrovi o del mio ben fembianze rare , 
Sarete a mé del Sole ombre più care . 

Fer. Io riedoa rivedere i fai del giorno , 

Ti lalcio Argene ,ala Reina io torno, pa. 

SCE- 
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y.rt. /'"'VUal iumedifufato Schernirò! 

Mi balena sò gl’occhi! Àrg. O citi 
ArcauTno mia Vita , Idolo paio , ; a } . . 
^Dehqual ti veggo o Dio ! * 

Art. £ del mio ben la voce. • . ' . 

xArg. Anima del miocor, dolce mia (pene 
Artabario mio Spoib Art. Amata Argene! 
•Arg. Pria, ch’io fpiri quell* alma, •; 

Vengo ifnmerfa nel pianto, 

A’palefar de la mia fé il candore . 

*Art. Non più mio Sol, sò, che fù mio Terrore, 
Del mio grave fallir chiedo perdono, 

T ù fei innocente , il delinquente: io fono . 3 
\ Qui fi abbracciano. . . 

*Art. Deh llringimi abbracciami , . 

Annodami allacciami ^ . 

Quell’alma, chiamante 
Refpira per tè. - . 

jlrt. Con nodoamorolò 

A tè dolce Spofo .. : 


Tifane , Arfacc gìiante detti 

. * 

* , « 

fyfi < TlRence ; hoi vedrai sìo t’amo . . 

me 1 . * 



Si llringe mia fé. 

•V" ^ * 



Hpf. mia riverita Argene; , 
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Quanto Amica ti fono, 

Ti ridono lo Spofo , e rendo ii T rono . 

Si difciolga da ceppi 
Il Monarca de Perfi . 

Qui vengono levate le catene ad Artabano . 
trt: O quanto deggio a tua Reai clemenza: 
of. T utto oprai per far feudo a l’innocenza 
' E per dar pace al Regno, 

Teco finii hora Amore , hora difdegno. 
Ma già , ch’il Cielo à la tua fida Spofa 
Hot dì novo t annoda , 

Anoifcenda Himeneocon doppia face, 
T ù farai d’Artabano , & io d’Arface . " 

{ra ' y Giorno felice , e fortunato a pieno 
Giorno de la mia vita il più fereno. 

C E N A XIII. 

i 

a * 

Dalìfa gli antedetti . 






•V J- 


TJ Eina,AhiméReina!hor la tuaReggia 

XV Va tuttaaferro, e fiamma, armata 
Di forti Perfi irati ( fchiera 

Stragi , e rovine apporta . 2 
4 rt. Per confervarti. illefa, . 

Al tuo piede Reai farò di {corta . . 

SCENA V L T I1M A. 

f ’ t 

fWerdfpe , e poi Terjtllo Choro di Verjt. 


V 


Jt | * 

T.èrafpe con fpada alla mano gli andetti . 
Ì r <rr.TJRàJe itragi , e le morti in van tentai 

S JT'D oppormi de nemici al forte acciar o 


I 

I 
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ATTO 


Dal nemico furor non v’é riparo. 

Ter. Viva v iva Artabano in quello dì j 
Mora chi Io tradì . 

Arr. Ceffi l’impeto hofiii , ceffi Io sdegno. 
Se per Rofane hò libertade, e Regno . 

Ter. Mi rallegro mio Rè teco in mirarti 
Fuor dal Carcere vfcito 
Sciolto da ceppi, e a la tua Spofa unito. 

T\of- Entro al Reai foggiorno 
Di così lieti, e fortunati eventi 
Andianfelìanda celebrare il giorno. 
Dal penar nafce il contento , 

Ne fi gode in Amor lènza tormento . 

Arg. Non più doglia, non più pena 


•é f J 9 J 

J\of. Hor che per té cruda Fortuna è doma , 
D’un Impero 1 Diadema 
T’incorona la chioma. ' 1 

Arf. Bella chi non t’ammira 

Alma non ha nel fen. 

L’aria che da tè fpira , 

Fa i Cielo più feren . j 

3\of Caro chi non t adora j 

Nel petto non ha cor. ; 

Il Sol ch’il Cielo indora ' 

A pena de tuoi lumi 


Dà à quell’alma il Ciec o Dio . 
Vo baciar quella catena, 

Che mi flringe à l’Idol mio . 


Verfo A r face . 


~ ; Agguaglia Io fplendor. 



